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Questa  traduzione  gode  del  favore  della 
Legge  essendosi  adempito  a quanto  essa  pre- 
scrive. 


AFFISO 


JL/elI  Opera  del  chiarisse  Professor 
Caliga,  che  tratta  delle  Malattie  dei 
denti , il  Traduttore  ha  creduto  di 
poterne  formare  un  Manuale  che  riu- 
scisse alla  portata  di  ognuno , ed  in 
tal  modo  schivare  le  ripetizioni  che 
trovavansi  necessarie  nell’opera  ori- 
ginale ; laonde  espose  la  presente 
materia  in  tre  parti , formando  la 
prima  sezione  colla  parte  fisiologica, 
la  seconda  comprendendo  la  parte 
patologica,,  e la  terza  ed  ultima  la 
parte  operativa. 


Scopo  del  Traduttore  si  fu  la  bre- 
vità e la  chiarezza  ; per  cui  si  lu- 
singa di  vedere  fatto  buon  viso  a 
questo  lavoro , mediante  il  quale 
ognuno  può  da  se  stesso  riparare  a 
tanti  mali;,  e risparmiare  tanti  dolori, 
che  vengono  cagionati  anche  dalla 
sola  incuria  della  propria  persona 
in  ciò  che  alla  bocca  si  riferisce. 


MALATTIE  DEI  DENTI 

E 

MEZZI  PER  GUARIRLE 


SEZIONE  I. 

CAPITOLO  I. 

Importanza  dei  denti , e cause 
di  loro  corruzione. 


Se  P importanza  di  un  organo  si  de- 
sume dalla  funzione  a cui  egli  è pri- 
mariamente destinato,  non  che  dai  mol- 
tiplici  rapporti  che  all’  organismo  Io 
legano  , non  ultimo  luogo  al  certo  ter- 
ranno i denti  , sì  per  1’  immediata  loro 
influenza  sulla  nutrizione,  come  pel  van- 
taggio che  ne  ridonda  ai  tratti  del  viso 
ed  alla  grazia  della  favella. 
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Ed  invero,  attenuati  i cibi  mercè  di 
una  valida  masticazione,  più  intimamente 
si  frammischiano  ai  sughi  gastrici,  e più 
facilmente  ne  vengono  sciolti,  che,  all’op- 
posto, aggravando  lo  stomaco  per  più 
lunga  dimora  vi  fermentano  , si  fanno 
acidi  o putridi,  e svolgono  coll’alito  fe- 
tidi vapori,  che  pur  anche  alla  corru- 
zione dei  denti  contribuiscono  ^i)  : eli- 
minandosi intanto  gli  alimenti  non  di- 
geriti, riesce  scarsa  la  nutrizione,  e le 
forze  corporee  vengono  meno  risarcite 

(i)  L’alito  fetido  è sovente  effetto  della  pre- 
senza di  un  dente  cariato  nella  bocca  : per  cor- 
reggerlo si  fa  uso  ottimamente  del  seguente  li- 
quore : 

Ì Cloruro  di  calce  secco  dramme  tre. 
Acqua  distillata  once  due: 

Filtra  e mescolaad  alcool, a 56°,oncedue; 
Acqua  di  rose  once  due  e mezzo. 

Se  ne  versa  una  cucchiajata  da  caffè  in  un 
biccbier  d’acqua,  e si  sciacqua  con  essa  la  bocca 
più  volle  al  giorno;  oppure  s’inzuppi  nel  li- 
quore un  poco  di  cotone,  e si  metta  uel  cavo 
del  dente. 
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delle  perdite  congiunte  all’esercizio  della 
vita. 

E non  meno  la  maucanza  dei  denti 
alla  forma  del  viso  è nociva } che  re- 
tratte e infossate  le  guance  e le  labbra, 
il  mento  si  appressa  al  naso  , e chiari 
ti  si  offrono  i tratti  della  vecchiaja  : e 

mentre  indistinta  rendesi  la  pronuncia, 
la  voce  stessa  si  altera,  i bronchi  ven- 
gono essiccati  pel  troppo  rapido  entrarvi 
dell’aria,  e ne  conseguono  molesta  re- 
spirazione e malattie  dei  polmoni. 

Ecco  quindi  quanto  sollecito  tratta- 
mento lor  si  convenga,  e come  dovrebbe 
insistere  ognuno,  cui  è affidata  l’educa- 
zione dei  fanciulli,  onde  abbiasi  cura  della 
nettezza  dei  denti,  e di  quanto  alla  loro 
conservazione  può  contribuire. 

Ma  se  poniam  mente  alle  cagioni  onde 
avviene  che  si  frequente  ne  avvenga  la 
corruzione,  di  leggieri  ci  avvedremo  do- 
verne ripeter  non  poche  dall’abuso  di  ciò 
che  la  natura  ci  vieta,  impiegandoli  tal- 
volta in  funzioni  che  loro  non  si  addi- 
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cono,  come  a comprimere  o rompere  og- 
getti fi  uri  o tenaci,  levar  pesi  , snodar 
gruppi,  ecc.,  o guastandoli  eziandio  per 
una  malintesa  sollecitudine  di  nettezza. 
Pel  ripetuto  stuzzicare  e stropicciare  ha 
luogo  insensibilmente  il  distacco  dei  denti 
dalle  gengive,  ed  eccoli  esposti  all’  im- 
mediato contatto  dell’aria  da  cui  Natura 
li  volle  difesi}  clic  se  pur  d’uopo  è talvolta 
sgombrarne  le  materie  che  vi  si  sono 
intromesse,  al  curadenti  di  metallo  o di 
osso  sostituiscasi  quello  di  legno  dolce, 
ed  in  luogo  di  spazzolate  dure  s’impie- 
ghi la  spugna.  Altre  cause  frequentis- 
sime di  guasto  sono  le  contusioni , i 
colpi,  le  cadute  e le  infreddature. 

Nè  gli  ingredienti  delle  polveri  ed 
altri  preparati  denlifricj  sono  sempre  i 
più  idonei  allo  scopo}  che  anzi  non  di 
rado  direttamente  vi  si  oppongono  fa- 
vorendone la  corrosione  a modo  degli 
acidi  forti  specialmente  minerali,  che  ve- 
nendone a contatto  non  solo  ne  esal- 
tano la  sensibilità,  ma  anche  ne  sciol- 
gono lo  smalto  e generano  carie. 


importanza  dei  denti. 
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Ad  ognuno  poi  ù noto  quanto  pre- 
giudizio arrechi  (specialmente  nei  fan- 
ciulli, in  cui  lo  smalto  dei  denti  non  è 
ancor  abbastanza  compatto  ) l’uso  fre- 
quente di  confetti  e di  cibi  abbondanti 
di  zucchero  a motivo  dell’acido  che  que- 
sto contiene. 

Il  grado  di  temperatura  dei  cibi  e 
delle  bevande  contribuisce  parimente  alla 
loro  distruzione  quanto  più  dal  naturale 
devia  e quanto  più  rapido  si  alterna 
coll’opposto,  spezzandosi  facilmente  lo 
smalto  sotto  un  repentino  cambiamento. 

Fatali  conseguenze  trae  pur  seco  la 
facilità  con  la  quale  si  passa  allo  svel- 
limeuto  di  un  dente,  supponendolo  tal- 
volta causa  di  dolore,  che  non  è se  non 
un  sintomo  di  un’altra  affezione^  o per 
un  vano  timore  di  una  carie  incipiente, 
che  con  altri  mezzi  potrebbesi  arrestare. 
Estratto  un  dente  , mentre  gli  attigui 
ne  assumono  l’officio,  perdono  del  loro 
appoggio  , vacillano  , si  spostano,  e ca- 
dono avanti  tempo  : donde  aggravio  alle 
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fu  nzioni  di  digestione  , e notabile  dif- 
formità. 

E però  non  dovrebbe  tale  operazione 
aver  luogo  se  non  quando  la  presenza 
del  dente  affetto  possa  produrre  dei  mali 
maggiori  : nè  si  lasci  avanzare  la  carie 
fino  adente  consunto^  ma,  scopertane  la 
minima  lesione  , sia  ei  dolente  o no  , 
consultisi  un  savio  dentista  affinchè  vi 
ponga  riparo,  e la  corruzione  non  pro- 
paghisi agli  altri. 

Un  vizio  di  conformazione,  quale  è 

11  soverchio  ravvicinamento  di  un  dente 
all’altro,  è talvolta  cagione  della  breve 
durata  dei  denti. 

Tra  le  cause  interne  della  loro  cor- 
ruzione sono  da  annoverarsi  le  affezioni 
reumatiche,  scrofolose,  artritiche  , sifili- 
tiche , gottose  , scorbutiche,  ed  altre  di 
cui  si  farà  più  oltre  menzione. 


CAPITOLO  II. 


Sostanza s numero , e divisione  dei  denti. 

Il  dente  è tra  le  ossa  del  corpo  umano 
il  più  duro,  contenendo  più  degli  altri 
fosfato  di  calce  e meno  di  tessuto  cel- 
lulare. Lo  smalto  che  ne  copre  la  parte 
superiore,  e che  sulla  corona , come  più 
compatto, apparisce  più  bianco,  si  estende 
fino  alle  gengive  , ove  è assai  sottile  : 
per  lo  che  quivi  più  facilmente  che  al- 
trove ha  luogo  la  carie.  Esso  è affatto 
insensibile,  e privo  di  vasi  e di  vita. 
Laddove  termina  lo  smalto  ha  origine 
il  collo  del  dente,  che  è quella  parte 
coperta  dalle  gengive  : la  radice  dicesi 
quella  che  è incassata  nella  mascella  : 
la  radice  cava  nel  suo  interno,  ove  scor- 
rono vasi  e nervi,  è la  parte  del  dente 
più  sensibile,  e dalla  menoma  lesione  di 
questa  provengono  i più  intollerabili 
dolori.  L’estremità  ne  è cornea  ed  ela- 
stica affinchè  non  vengano  di  troppo 


12  CAP.  II,  SP.Z.  I, 

compressi  i vasi  ed  i nervi  durante  una 
forte  masticazione. 

II  numero  dei  denti  è di  trentadue- 
talvolta  però  se  ne  riscontrano  più  o 
meno,  essendosi  trovati  individui  clic  ne 
contavano  venlotto , trenta , ed  anche 
trentacinque. 

Essi  distinguousi  in  incisivi  , canini 
od  occhiali  , molari  e denti  della  sa- 
pienza: incisivi  sono  i quattro  primi 
anteriori  } occhiali  diconsi  i due  conti- 
gui agli  incisivi}  i quattro  susseguenti 
diconsi  molari,  a cui  succedono  i denti 
della  sapienza. 

I denti  della  mascella  superiore  sono 
più  grandi  e più  forti  di  quelli  della 
inferiore.  I molari  posteriori  della  ma- 
scella superiore  hanno  tre  e più  radici, 
mentre  quelli  della  inferiore  ne  hanno 
solamente  due.  Quanto  alla  durata  «lis- 
ti ug uonsi  in  caduchi  e in  permanenti. 

Sotto  il  nome  di  caduchi  o denti  del 
latte  si  comprendono  quei  primi  denti 
che  ordinariamente  nel  settimo  anno  od 
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anche  prima  si  perdono,  e vengono  ri- 
compensali dai  permanenti  che  loro  su- 
bentrano. 

CAPITOLO  III. 

Formazione  e sviluppo  elei  demi. 

Le  ossa  mascellari  del  feto  prima  del 
quarto  mese  non  presentano  alcuna  trac- 
cia di  denti  essendo  state  fino  allora 
occupate  soltanto  nel  successivo  sviluppo 
di  sé  medesime.  In  tal  tempo  elevansi 
nell’arco  alveolare  due  margini  ossei  che 
di  mano  in  mano  che  crescono  vanno 
lasciando  fra  di  sé  una  solcatura  sempre 
più  profonda  : in  cui  le  arterie  del  pe- 
riostio secernono  una  massa  gelatinosa 
rossiccia,  che  ben  presto  in  varj  punti 
si  offusca,  si  coagula,  e forma  delle  mem- 
branelle.  Queste  racchiudono  in  sé  un 
resto  di  gelatina,  e presentausi  quali  sac- 
chetti congiunti  all’esterno  col  periostio 
mediante  un  molle  tessuto  cellulare,  e più 


1 4 CAP.  Ili,  SEZ.  I, 

intimamente  con  la  gengiva  cheli  rico- 
pre, all’interno  formanti  una  laminetta 
compatta,  forte  ed  assai  vascolosa.  Esse 
non  solo  cangiano  la  materia  che  con- 
tengono in  sostanza  ossea  per  mezzo 
della  ossidazione  , ma  somministrano  i 
principi  efficienti  per  la  formazione  dei 
denti,  e diconsi  capsule. 

In  amendue  le  mascelle  trovansene 
venti  } otto  delle  quali  per  gl’  incisivi, 
quattro  pei  canini  , ed  otto  pei  piccoli 
molari.  Tutti  questi  sacchetti  danno 
passaggio  nel  loro  fondo  ai  vasi  e nervi 
delle  mascelle. 

Quella  parte  di  capsula  che  è rivolta 
verso  le  gengive  sembra  a princip io  aver 
azione  più  viva  sulla  gelatina  con  la 
quale  è a contatto,  cominciando  in  tal 
punto  ad  indurarsi  e farsi  cartilaginea. 
In  fine  del  quarto  od  al  principio  del 
quinto  mese  formatisi  in  -questa  massa 
cartilaginea  distinti  punti  ossei  , il  cui 
numero  ordinariamente  equivale  alle  pro- 
minenze che  acquista  poi  l’osso  nella 
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sua  ulterior  formazione.  Trovausi  quindi 
ordinariamente  due  o tre  punti  ossei  al 
germe  di  un  dente  incisivo,  uno  a quello 
dei  canini,  e tre  , quattro  o cinque  al 
germe  di  uu  molare. 

Ognuno  di  questi  punti  presenta  al 
principio  una  piccola  lamina  cava  da 
lato  ove  trovasi  la  gelatina,  prominente 
da  quello  delle  gengive  : questa,  mercè 
di  nuovi  strati,  va  gradatamente  crescendo 
di  volume  verso  la  massa  gelatinosa. 
Così  crescendo  i varj  punti  ossei  di  un 
dente  , incontratisi  le  circouferenze  di 
tali  lamine,  si  ricongiungono  , e for- 
mano la  buccia  comune,  che  mediante 
ulteriore  apposizione  va  a formare  a poco 
a poco  tutta  la  parte  superiore  del  dente 
corrispondente  alla  corona. 

Formata  la  base  ossea  per  la  corona 
del  dente  trasuda  sulla  sua  superficie, 
come  ultimo  prodotto  della  capsula,  un 
umore  che  va  sempre  più  indurandosi 
in  guisa  da  offrire  lo  smalto  del  dente. 
Formata  la  corona  sboccia  il  dente  dalla 
capsula  , che  già  quasi  tutta  disparve. 
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Intanto  il  fanciullo  soffre  un  molesto 
prurito  alla  gengiva  : il  margine  della 
mascella  , donde  il  dente  deve  escire  , 
va  allargandosi,  e si  fa  angolare:  la  bocca 
è assai  calda,  ma  non  gonfia  : la  gen- 
giva si  fa  bianchiccia  agli  orli  del  dente, 
quasi  questo  vi  trasparisse.  Il  bambino 
è inquieto  specialmente  di  notte,  soffre 
un  passeggierò  calore,  poi  divien  pallido: 
porta  le  mani  e tutto  ciò  che  gli  si  pre- 
senta alla  bocca,  si  lascia  di  buon  grado 
stropicciar  la  geugiva  , morde  il  capez- 
zolo o lo  lascia  cadere  non  potendo 
succhiare  : la  gengiva  gradatamente  si 
gonfia,  divien  calda  e dolorifica:  il  do- 
lore non  è sempre  egualmente  forte j 
talvolta  tutto  ad  un  tratto  si  fa  violento: 
dalla  bocca  cola  molta  saliva,  talvolta 
assai  acre:  finalmente,  consumata  la  gen- 
giva mediante  F infiammazione,  vedesi  il 
dente. 

La  prima  dentizione  accade  ordina- 
riamente sul  finire  del  sesto  o nel  de- 
corso del  settimo  mese,  nel  qual  tempo 
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mostrasi  il  pajo  medio  degli  incisivi  : il 
pajo  esterno  di  essi  si  presenta  nell’ot- 
tavo mese;  i primi  molari  sul  finire  del 
primo  anno  ^ i canini  nel  secondo.  Per 
ultimo  sul  finir  del  secondo  anno  ve- 
donsi  i secondi  molari.  Compajono  per 
lo  più  nel  medesimo  tempo  i denti  cor- 
rispoodentisi  da  ogni  parte,  e comune- 
mente prima  quelli  della  mascella  infe- 
riore. I denti  canini  sono  quasi  sempre 
accompagnati  da  molti  incomodi. 

Questa  regola  dello  spuntar  dei  denti 
soffre  non  di  rado  eccezione  , dandosi 
casi  nei  quali  incomincia  la  dentizione 
nel  quarto  mese,  ed  altri  in  cui  soltanto 
nei  dodicesimo  o diciottesimo  senza  aver 
funeste  conseguenze  pel  bambino.  Non 
si  sgomentino  però  le  madri  per  la  pre- 
coce o ritardata  dentizione,  dipendendo 
essa  soltanto  dal  maggiore  o minor  af- 
flusso nella  mascella  della  sostanza  de- 
stinata alla  nutrizione  del  germe. 

I denti  soggetti  a mutarsi  non  cadono 
già  per  una  impulsione  esercitata  sopra 
Caliga 
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di  loro  dai  permanenti  che  vi  subentrano: 
ma  perchè  le  loro  radici  sono  a poco  a 
poco  assorbite}  per  lo  che  i caduchi  si 
fanno  in  breve  tempo  piccoli,  corti  , e 
tanto  più  spugnosi  e mobili  quanto  più 
gli  alveoli  s’  ingrandiscono  nell’ulteriore 
sviluppo  delle  mascelle. 

Si  osservò  che  l’uso  ripetuto  di  ali- 
menti terrei  favorisce  il  più  pronto  svi- 
luppo elei  denti  permanenti  e dei  loro 
alveoli.  Si  danno  poi  casi  in  cui  i ca- 
duchi si  conservano  fino  ad  età  avanzata, 
ed  i permanenti  non  ispuntano  : in  tal 
caso  non  devonsi  estrarre  se  non  siano 
mollo  cariati,  onde  non  rimaner  senza 
denti.  Si  danno  pure  dei  casi  in  cui  i 
permanenti  caddero,  e ve  ne  succedettero 
dei  terzi:  ciò  però  avviene  assai  di  rado. 

Rarissimo  poi  è il  caso  in  cui  i bam- 
bini nascano  con  denti  che  fa  d’uopo 
cavare  onde  abbia  luogo  l’allattamento, 
e tanto  meno  che  nascano  provvisti  di 
tutti  i denti.  La  storia  però  ne  sommi- 
nistra esempj. 
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Secondo  C.  Plinio,  M.  Curio  Gneo 
Papirio.  console  romano,  nacque  con  una 
completa  dentatura,  per  cui  fu  cogno- 
minato- il  dentato  , e Valeria  Romana 
venne  pure  alla  luce  con  alcuni  denti. 

Dicesi  che  Luigi  XIV,  re  di  Francia, 
nato  con  varj  denti,  abbia  Iqso  i capez- 
zoli a diverse  nutrici  : da  che  il  cele- 
bre Grozio,  che  a quel  tempo  viveva  in 
Francia,  prese  occasione  per  profetizzare 
che  il  cristianissimo  Delfino  sarebbe  stato 
come  Re  assai  infesto  ai  principi  con- 
finanti , e li  avrebbe  incessantemente 
vessati. 

Nelle  opere  di  Storck  e di  Soemme- 
ring  trovansi  pure  alcuni  esempi  di 
dentizione  accaduta  tosto  dopo  il  parto. 
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CAPITOLO  IV. 


Trattamento  della  dentizione. 

Benché  la  sostanza  dei  denti  sia  do- 
tata della  facoltà  di  riprodursi,  nulla- 
meno  è in  alcuni  individui  scarsa  o 
nulla  • il  clic  crediamo  di  dover  ripe- 
tere da  acrimonie  artritiche,  scrofolose  , 
reumatiche,  veneree,  ed  altre  simili,  ris- 
contrandosi il  più  sovente  in  tali  per- 
sone la  perdita  precoce  dello  smalto. 

La  dentizione,  benché  erroneamente 
considerata  quale  causa  di  molte  ma- 
lattie, non  è che  un  punto  di  sviluppo 
del  corpo  umano  naturale  e scevro  di 
pericoli.  Tiensi  d’ordinario  pericoloso 
l’arrestar  le  diarree  dei  bambini  durante 
la  dentizione.  Qualora  l’escreto  non  sia 
sovrabbondante,  nè  fetido,  e sia  giallo  e 
non  vengano  per  esso  le  forze  del  corpo 
esaurite  , è superfluo  l’arrestarlo  , ciò 
compiendosi  dalla  Natura  quando  il 
bambino  riceva  un  adatto  nutrimento,  e 
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da  infreddatura  cautamente  si  preservi. 
Se  poi  la  diarrea  è grande  , accompa- 
gnata da  forti  dolori,  l’escreto  verde  , 
mucoso,  spumeggiante  e fetido,  ricorrasi 
ben  tosto  al  medico  ajuto. 

Bambiui  di  sani  genitori,  serbati  netti, 
ben  nutriti  e non  resi  troppo  molli  su- 
biranno la  deutizione  senza  gravi  acci- 
denti morbosi  • che  la  Natura  non  im- 
pone all’uomo  ancor  sì  tenero  un  peso  che 
non  valga  a sopportare.  Il  miglior  modo 
di  facilitare  la  dentizione  è quello  di 
corroborar  la  costituzione  del  bambino, 
e di  mantenere  in  buono  stato  i suoi 
organi  digerenti.  Il  trattamento  dei  denti 
al  tempo  della  loro  apparizione  è un 
punto  d’importanza  avendo  non  poca 

influenza  sulla  ulteriore  loro  conserva- 

0 

zione.  Devono  quindi  le  madri  esser 
sollecite  ed  attente  ad  evitar  tutto  ciò 
che  in  qualsivoglia  modo  possa  esser  di 
ostacolo  al  corso  regolare  della  denti- 
zione. 

Non  si  lasci  cadere  il  bambino  nello 
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stato  di  debolezza , nè  si  molesti  con 
emetici  o purganti  *,  nè  d’altri  mezzi 
valgasi  per  l’allattamento  all’infuori  della 
mammella,  onde  non  gli  si  porga  un 
alimento  corrotto  che  gli  generi  le  afte 
e turbi  la  digestione.  Lo  stato  delle 
gengive  merita  particolar  attenzione,  che, 
affette  da  umori  guasti  e rese  forse  scor- 
butiche, ritardano  lo  sviluppo  dei  denti. 
Che  se  morbosi  accidenti  si  associano 
al  loro  spuntare  non  se  ne  ometta  la 
cura,  dovendosi  allora  riguardar  la  den- 
tizione quale  particolare  malattia. 

Riprovevole  è il  costume  di  porgere 
ai  bambini  oggetti  duri  , coll’  idea  di 
facilitare  il  gittar  dei  denti  ^ che  per 
essi  l’infiammazione  si  accresce,  e la 
gengiva,  anziché  ammollirsi,  divieti  più 
tenace  e più  vi  si  oppone.  Convengono 
piuttosto  a tal  uopo  le  radici  mucila- 
ginose  di  altea  , di  iride  fiorentina,  o 
anche  cilindri  di  tela  avvoltolata,  finché 
i deuti  siano  spuntati 
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SEZIONE  li. 
CAPITOLO  I. 

Malattìe  delle  gengive. 

Già  si  disse  quanto  sia  necessaria  la 
conservazione  delle  gengive  alla  conser- 
vazione dei  denti  : è chiaro  che  dovran- 
nosi  per  esse  usare  altrettanti  riguardi 
che  a questi  : quindi  evitare  sollecita- 
meute  ogni  subitaneo  cambiamento  di 
temperatura,  e tutto  ciò  che  può  loro  es- 
sere in  qualsivoglia  modo  nocivo.  La 
provvida  Natura  sempre  tende  ad  eli- 
minare dal  nostro  corpo  ciò  che  gli  ar- 
reca nocumento,  spingendo  tutto  all’e- 
sterno : per  tal  modo  osservasi  di  fre- 
quente la  comparsa  di  certe  ulcerette 
sulla  superficie  esteriore  delle  gengive 
che  hanno  lor  sede  nel  profondo  : esse 
si  presentano  sotto  la  forma  di  pusto- 
lette  ai  lati  dei  denti  , le  quali  diven- 
tano poi  molli,  e scoppiano  da  sè. 
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Quan  do  siasi  formata  una  tale  ulce- 
retta  sulle  gengive  giova  l’applicare  es- 
ternamente dei  cuscinetti  contenenti  fiori 
di  Sambuco  e di  Camomilla  con  alquanto 
di  Canfora:  si  sciacqua  la  bocca  ogni 
mezz’ora  con  latte  lepido,  e misto  a piccola 
quantità  di  zafferano:  oppure  con  latte 
cotto  misto  a fichi  ed  uve  passe,  od 
anche  con  una  decozione  di  Altea  o di 
Malva.  Che  se  tali  rimedj  non  effettuano 
alcun  cambiamento,  il  tumore  si  aumenta 
di  volume  ed  il  calore  si  estende  alle 
vicine  parti,  giova  applicare  dei  piccoli 
rubefacenti  dietro  le  orecchie  od  alla 
nuca. 

Sul  tumore  poi  si  applicano  Golii  secchi 
o cipolle  bianche  arrostite  onde  abbia  a 
scoppiare  nella  cavità  della  bocca  e non 
all’esterno  sulla  faccia.  L’applicazione 
dei  sacchetti  contenenti  farine,  come  di 
fave  od  altro,  è sempre  dannosa,  poiché 
chiudendo  i pori  sopprime  la  traspira- 
zione. Quando  il  tumore  sia  divenuto 
molle  o che  vedansi  su  di  esso  dei  pie- 
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coli  punti  bianchi,  devesi  aprire  colla 
lancetta  o con  altro  sottile  tagliente.  Se 
il  tumore  ha  sede  vicino  ad  un  dente 
della  mascella  superiore  basta  una  pic- 
cola apertura,  vuotandosi  in  basso  per 
sè  stesso  della  marcia.  Che  se  questo  si 
trova  nella  mascella  inferiore,  l’apertura 
deve  esser  più  grande:,  altrimenti  calandosi 
la  marcia,  nè  trovando  pronto  esito  pro- 
durrebbe delle  fistole  ed  altri  malanni. 
I tumori  della  mascella  inferiore  devonsi 
comprimere  dal  basso  in  alto  affinchè 
il  sacco  si  vuoti  più  facilmente.  Quando 
poi  si  siano  aperti  giova  1’  infondervi 
tre  volte  al  giorno  alcune  gocce  della 
seguente  mistura  di  cui  se  l’apertura  è 
piccola  basta  spalmare  e con  pennello 
il  tumore  : 

i?.  Mellis  rosarum,  unciarn  imam  , 

Titjcl.  radicis  Ratanhiae  , 

Jlyrrliae,  aria  drach.  unam. 

M.  Di.  Sign. 

Si  sciacqua  poi  la  bocca  di  tempo  in 
tempo  cou  uua  infusione  di  foglie  di 
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Salvia,  la  quale  purifica  anche  la  piaga, 
e sola  può  supplirà  in  mancanza  di  detta 
mistura. 

Tali  tumori  o posteme  nascono  di 
sovente  in  autunno  e sul  principio  di 
primavera  in  conseguenza  d’  infreddature 
specialmente  presso  quelli  che  hanno 
deboli  gengive  : sono  quindi  più  sovente 
da  attribuirsi  all’umidità  dell’atmosfera 
o ad  altre  cause  morbose  piuttosto  che 
alla  presenza  di  qualche  dente;  per  lo 
che  lo  svellimento  di  esso,  che  con  troppa 
facilità  si  eseguisce,  non  serve  a calmare 
il  dolore:  qualora  poi  siasi  convinto  che 
il  dente  sia  causa  di  dolore,  non  se  ne 
intraprende  lo  svellimento  durante  l’in- 
fiammazione; che  una  pericolosa  emor- 
ragia ed  un*  più  forte  dolore  ne  sareb- 
bero l’immediata  conseguenza. 
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Delle  gengive  scorbutiche. 

Allorché  le  gengive  danno  sangue  ad 
un  leggiero  contatto  diconsi  essere  nel 
primo  grado  di  scorbuto.  Questa  ma- 
lattia occorre  specialmente  alle  spiagge 
del  mare,  ed  attacca  per  lo  piu  1 fan- 
ciulli : essa  proviene  da  debolezza  delle 
gengive,  che  si  cura,  come  già  si  disse, 
con  la  radice  di  Ratauia,  ecc.  : se  tal 
debolezza  è in  grado  maggiore  si  dà  a 
conoscere  per  la  presenza  di  un  liquido 
marcioso  che  se  ne  spreme  con  una 
lieve  pressione.  Cagione  ne  è per  lo  più 
la  formazione  del  tartaro  dei  denti,  di 
cui  si  dirà  più  oltre.  1 sintomi  precur- 
sori di  tal  morbo  sono  inappetenza,  ve- 
glia, difticile  digestione,  melanconia,  che 
sviluppatosi  pienamente,  le  gengive  di- 
ventano calde,  rosse,  dolorifiche,  ed  an- 
cbe  leggiermente  toccate  danno  sangue^ 
si  coprono  di  macchie  lucide  e giallastre, 


e 
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che  va  mio  sempre  più  estendendosi, 
degenerano  in  una  piaga  maligna  e cor- 
rodente. Il  paziente  esala  un  odore  ca- 
dave  rico  : la  lingua,  le  labbra  e le  guance 
si  gonfiano  } fluisce  dalla  bocca  una 
saliva  fetida,  biancastra  ed  acre.  Sulle 
guance  compajono  delle  macchie  a prin- 
cipio violacee  della  grandezza  di  una 
lente,  che  rapidamente  si  estendono,  ed 
illividiscono  il  naso  e le  labbra.  I denti 
divengono  spugnosi,  mobili,  ed  alfin  ca- 
dono : se  sulle  prime  non  si  pone  limite 
alla  malattia,  perdonsi,  in  forza  di  que- 
sta piaga  corrodente,  le  labbra,  il  naso 
e le  guance  : le  ossa  stesse  si  anneri- 
scono, imputridiscono  e si  sfogliano.  In 
tale  stato  riesce  il  malato  insopportabile 
pel  soverchio  fetore  , e tutti  gli  umori 
vanno  soggetti  ad  una  straordinaria  dis- 
soluzione^ Purina  si  fa  nerastra  ed  acre, 
e lasciata  sulla  cute  ne  produce  esco- 
riazione maligna  ^ dall’ano  si  emettono 
materie  icorose.  Perdute  le  forze,  il  polso 
si  fa  piccolo,  la  respirazione  breve,  tutte 
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le  membra  si  gonGano,  il  fetor  cadave- 
rico cresce,  i denti  cadono,  le  estremità 
irrigidiscono  ed  il  paziente  soccombe. 

Cause  di  questa  malattia  sono  abita- 
zioni cattive  ed  umide  , aria  parimente 
umida  e nebbiosa,  cibi  insalubri,  acqua 
impura:  essa  occorre  di  frequente  fra  gli 
abitanti  di  luoghi  paludosi.  Pei  fanciulli 
è mollo  più  pericoloso  tal  morbo  in- 
ghiottendo la  fetida  marcia,  invece  di 
spularla,  e non  lasciando  agio  al  medico 
ajuto. 

A principio  del  male  si  sciacqua  la 
bocca  più  volte  al  giorno  con  decotto 
di  orzo  in  cui  sia  misto  un  poco  di 
mele  ed  aceto.  Intanto  si  fa  uso  eli 
bevande  acidule,  di  decotto  di  China,  di 
scorza  di  limoni  con  zucchero  , eli  li- 
quor acido  di  Haller,  d’infusioni  di  fo- 
glie di  salvia , di  rosmarino,  di  coclea- 
ria , ecc-  I cibi  siano  aciduli  e nou 
contengano  troppa  quantità  di  sostanza 
animale.  In  mancanza  di  tali  erbe  pren- 
dasi fresco  krcn : si  lasci  per  tre  giorni 
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in  acquavite  , ed  il  liquore  diluito  con 
alquanto  più  di  acqua  serve  a sciacquar 
la  bocca  più  volte  al  giorno.  £ rimedio 
di  poco  costo  , ed  utile  a confortar  le 
gengive. 


CAPITOLO  III. 

Del  tartaro  dei  denti. 

Oltre  die  i denti  sono  sovente  lordi 
e guasti  a motivo  degli  umori  che  con- 
tinuamente si  secernono  nella  bocca,  e 
dei  rimasugli  di  alimenti  che  vi  si  ap- 
prendono, formasi  talvolta  anche  sopra 
di  essi  un  deposito  di  certa  sostanza 
lapidea  , detta  tartaro  dei  denti  j che, 
crescendo  e sempre  più  indurandosi,  gua- 
sta le  gengive,  e le  rende  scorbutiche  e 
sanguinanti.  La  produzione  di  questa 
sostanza  non  è una  malattia  dei  denti, 
nè  degenerazioue  degli  alimenti  rimastivi 
appigliati  } ma  probabilmente  dipende 
da  uno  stato  particolare  della  saliva  , 
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che  a poco  a poco  deposita  questa  massa 
sui  denti,  nell’  istcssa  guisa  in  cui  si 
formano  i calcoli  nelle  vie  bilifere  ed 
urinarie.  Impossessandosi  questa  massa 
degl’  interstizi  non  solo  copre  la  super- 
ficie esterna  del  dente  , ma  cresce  an- 
che al  di  sopra  della  gengiva,  e tanto 
da  produrre  in  qualche  caso  una  nota- 
bile deformità  della  mascella  e delle 
pavti  molli  che  la  ricoprono.  Essa  è pure 
una  delie  cause  del  fetore  dell’alito.  Que- 
sto tartaro  non  si  limita  per  lo  più  ad 
un  dente  solo  , ma  estendesi  a tutti  i 
vicini,  li  disfigura,  li  distacca  l’un  dal- 
l’altro, li  rende  mobili  e spuguosi  , ed 
arreca  vari  mali  alle  gengive  che  spesso 
sono  susseguiti  dalla  perdita  di  lutti  i 
denti.  Mi  accadde  io  Vienna  di  estir- 
pare ad  una  Dama  dalla  mascella  infe- 
riore una  tal  massa  lapidea  con  tutti  i 
denti  incisivi  , coi  canini  e due  molari, 
la  quale  pesava  mezz’oncia.  Così  vidi  in 
un  nobil  uomo  di  Kiow  il  lato  sinistro 
della  mascella  superiore  parimente  co- 
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perto  con  tulli  i denti  molari  piccoli  e 
grandi,  in  guisa  da  simulare  una  escre- 
scenza ossea  della  mascella  : trovatala 
mobile,  la  estirpai  colle  dita.  Essa  aveva 
prodotto  gran  guasto  nelle  cavità  dei 
denti,  e se  alcun  poco  ancora  vi  si  fosse 
lasciata  avrebbe  penetrato  perfino  nel- 
l’antro d’Igmoro.  Questa  era  pure  del 
peso  di  mezz’oncia.  A prevenire  tal 
male  fa  d’uopo  sollecitamente  sciacquar 
la  bocca  con  acqua  tiepida  e pulir  i denti 
con  lo  spazzolino,  specialmente  dopo  il 
pasto  : si  può  mescolare  all’acqua  al- 
quanto di  acido  vegetabile,  oppure  si  fa 
uso  della  polvere  già  sopra  proposta. 

Giova  auclie , a prevenire  la  prima 
apposizione  del  tartaro,  il  masticare  ogni 
giorno  un  poco  di  crosta  di  pane  non 
però  troppo  dura.  Se  poi  esso  vi  si  è 
già  formato  ed  è già  a qualche  com- 
pattezza, fa  d’uopo  levamelo  cautamente 
cogli  strumenti  ; al  che  riebiedesi  una 
mano  esperta,  onde  non  levar  col  tar- 
taro anche  lo  smalto.  Siasi  in  geuerale 
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assai  guardingo  nell’adoprarè  quei  mezzi 
che  vengono  comunemente  proposti  a 
ripulir  i denti,  poiché  non  di  rado  sono 
preparazioni  contenenti  degli  acidi  mi- 
nerali, i quali,  come  già  notammo,  sciol- 
gono e tartaro  e smalto.  Quando  i denti 
da  ripulirsi  sono  alquanto  mobili  fa  d’uopo 
tenerli  in  sito  colle  dita  onde  col  tar- 
taro non  cadano  anche  i medesimi.  Quei 
denti  poi  che  sono  già  alquanto  bruni 
o azzurricci,  o il  cui  smalto  è degene- 
rato, devonsi  stropicciar  con  molta  pre- 
cauzione, onde  non  ricevano  scalfitture. 
Dopo  d’averli  a dovere  raschiati  dal 
tartaro  si  ripuliscano  con  pietra  pomice 
in  polvere  finissima.  Ciò  eseguendosi 
due  o tre  volte  all’anno  si  previene  la 
formazione  del  tartaro.  Quando  si  può 
supporre  che  il  guasto  dei  denti  dipenda 
dalla  corruzione  degli  umori  destinati 
alla  digestione  fa  d’uopo  agir  su  di  essa 
cogli  opportuni  medicamenti  , senza  di 
che  il  mal  non  si  scema. 

Caliga 


3 


34 
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Cause  e cura  della  mobilità  dei  denti. 

Questo  male  varia  secondo  Pela  e le 
circostanze,  ed  è o generale  o limitato 
parzialmente  a qualche  dente.  Le  cause 
che  lo  producono  sono  : 

i.s>  Una  caduta  od  un  colpo  sopra 
uno  o più  denti  ^ 

а. 0  La  sostanza  lapidea,  già  detta,  che 

s’intromette  fra  i denti  e le  gen- 
give oppure  tra  le  radici  dei  denti: 
3.°  La  mollezza  e spugnosità  delle 
gengive  o il  distacco  di  esse  dai 
denti  per  qualsivoglia  altra  causa  } 
4°  Lo  scorbuto } 

5.°  La  presenza  di  una  piaga  suppu- 
rante vicino  all’alveolo  } 

б. °  L’età,  giacche  gli  alveoli  con  essa 

si  vanno  perdendo  5 
rj Un  uso  protratto  del  mercurio. 
Alla  mobilità  dei  denti  prodotta  da 
esterne  violenze  io  soglio  rimediare  ri- 
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Elicendoli  nel  loro  sito  primitivo  , e 
fermandoli  mediante  la  legatura  agli  al- 
tri denti  vicini  : il  paziente  poi  deve 
per  qualche  tempo  astenersi  dal  masti- 
care. e prender  soltnuto  alimenti  te- 
nuissimi. 

La  mobilità  prodotta  dalla  formazione 
del  tartaro  fu  sempre  da  me  curata  col- 
l'estrazione di  esso  e colle  abluzioni  di 
decotto  di  salvia. 

Se  fu  prodotta  da  spugnosità  di  gen- 
give, da  scorbuto,  o da  grande  uso  di 
mercurio,  si  cura  coi  rimedi  interni  op- 
portuni che  devono  esser  prescritti  dal 
medico. 

Per  quegl’  individui  poi  nei  quali  non 
han  luogo  tali  disgrazie  è indicata  la 
scarificazione  nelle  gengive  tanto  all’e- 
sterno che  all’  interno.  Prima  della  sca- 
rificazione non  si  usino  rimedj  astrin- 
genti, che  sarebbero  assai  dannosi. 

Le  piaghe  suppuranti  si  curino  dietro  i 
principj  della  chirurgia. 
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Della  carie  dei  denti. 

La  carie  è la  malattia  più  propria 
delle  ossa  dei  denti,  e comparisce  per 
lo  più  sulla  corona  nei  molari  , ai  Iati 
negli  incisivi,  come  un  piccol  punto  giallo, 
bruno  o nero,  che  gradatamente  ingran- 
disce e pel  quale  risulta  una  cavità  nella 
sostanza  del  dente.  Talvolta  ne  è presa 
prima  la  radice,  e non  di  rado  il  cavo 
interno  del  dente  , laddove  trovansi  i 
vasellini.  In  questi  due  ultimi  casi  il 
deute  sembra  sano  : i dolori  sono  però 
violenti,  e non  cede  la  carie  se  il  dente 
non  vien  estratto.  A carie  avanzata  il 
dente  acquista  un  cattivo  colore,  divien 
affatto  cavo,  finché  rompesi  la  corona 
o la  parte  superiore. 

Questa  malattia  è accompagnata  da 
infiammazione  e da  tumori  delle  parti  vi- 
cine difficili  a guarirsi,  producendo  fi- 
stole che  talvolta  si  estendono  fino  nella 
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cavità  della  mascella,  e che  più  tardi 
generano  la  carie  della  medesima.  Le 
cause  più  comuni  della  carie  sono  : Vio- 
lenti scosse  recale  ai  denti  nel  mordere 
corpi  duri  , l’alternarsi  repentino  di  cibi 
caldi  e bevande  fredde,  l’uso  protratto 
di  acidi  acri  specialmente  minerali,  e di 
alimenti  stimolanti  ed  aromatici,  tanto 
più  se  già  preesiste  cattiva  digestione  , 
pletora,  scrofole,  artrilide,  affezioni  ner- 
vose , ecc.  Nei  fanciulli  sono  segnati  i 
denti  molari  da  profonde  solcature,  nelle 
quali  lo  smalto  è assai  tenue:  e questo 
per  lo  più  nel  mezzo  della  corona  fa- 
cilmente si  scioglie  per  l’acido  che  si 
sviluppa  dalla  mistione  dell’acre  saliva 
coi  cibi  qui\  i rimasti.  Dal  che  risulta 
la  necessità  di  lavarsi  la  bocca  dopo  il 
pasto. 

Tosto  che  la  carie  è comparsa  fa 
d’uopo  distruggerla  con  appositi  istru- 
menti,  il  che  è facile  se  la  cavità  del 
dente  non  è molto  grande:  si  cauterizza 
dapprima  il  nervo  , onde  attutirne  la 
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sensibilità,  poi  si  impiomba  con  piombo, 
con  oro  , o col  mastice  seguente  : 

R.  Picis  siccae, 

Calcis  vivae,  ana  drac/imas  chias. 

Se  ne  faccia  una  massa  con  olio  di 
noce  di  cocco  , che  si  sbatte  fino  a 
cbe  si  lascia  tirar  in  fili.  — Questo  ma- 
stice sempre  più  s’  indura  e resta  bianco 
come  la  porcellana  : ha  tuttavia  1’  in- 
comodo di  seccarsi  troppo  lentamente. 

Di  minor  costo  è la  seguente  compo- 
sizione cbe  serve  allo  stesso  uso  : 

R.  Therebintinae  ven. , 

Calcis  vivae,  ana  drac/i.  duas  : 

Misce  cxactissime. 

Questa  polvere  si  unisce  a vernice  di 
olio  di  lino  o ad  una  forte  colla  di  pe- 
sce, aggiungendovi  qualche  olio  di  buon 
odore,  e formatane  una  massa  riempiesi 
il  cavo  del  dente.  — 'Atta  ad  impedire  l’ac- 
cesso di  sostanze  nocive  nel  dente  si  è 
pure  la  colofonia  aspersa  con  forte  spi- 
rito di  vino  e unitavi  la  cera. 
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Dei  dolori  di  denti , e rimedi  per  calmarli. 

Dolori  da.  carie. 

Quando  un  dente  è cariato  non  solo 
è la  sede  di  dolori  violentissimi  causati 
dalPaccesso  di  corpi  eterogenei  e dalle 
alternative  della  temperatura,  ma  egli 
attrae  a sè  i dolori  generatisi  per  altre 
cause  nelle  vicine  parti.  Benché  dalla 
maggior  parte  dei  medici  venga  consi- 
gliata l’estrazione  del  dente,  io  son  di 
avviso  che  il  miglior  mezzo  sia  quello 
di  attutirne  la  sensibilità  cauterizzan- 
done il  nervo  coll’estremità  di  uno  sti- 
letto bottouato  e arroventato.  Il  dolore 
prodotto  dalla  cauterizzazione  svanisce 
più  presi Oj  ed  è più  tollerabile  del  pri- 
mitivo. Con  lo  stesso  ferro  rovente  de- 
vesi  poi  in  pari  tempo  toccare  tutta  la 
superficie  interna  del  dente  cariato,  onde 
segregarne  lutto  ciò  che  può  esser  no- 
civo ai  denti  vicini. 


4o  cap.  vr,  sez.  ir, 

Dopo  di  che,  per  evitare  il  ritorno 
del  dolore  e l’ulterior  corrosione,  giova 
piombare  il  dente  nel  modo  sopraddetto. 
Che  se  il  ferro  desta  soverchio  Jimore 
impiegansi  altri  rimedi  invece  sua,  quali 
sono  la  canfora,  l’oppio,  l’empiastro  di 
cantaridi  e le  unzioni  della  gengiva  fatte 
con  olio  di  semi  di  giusquiamo.  Secondo 
alcuni  è utile  il  sugo  della  coccionella 
septenipunctata , di  recente  ammaccata 
fra  le  dita,  o il  bruco  del  Cynips  rosa- 
rum  : la  tintura  di  cantarelle  , l’olio  di 
Cajeput,  l’olio  di  luppolo  di  Spagna.  De- 
vesi  evitar  l’olio  di  garofani  come  in- 
festo agli  altri  denti  : utili  sono  pure 
l’olio  di  menta  piperita-  l’ammoniaca, 
lo  spirito  di  nitro  dolce,  e molti  altri 
rimedi  di  cui  ecco  le  forinole: 

i. 

R.  Opii  puri, 

Campliorae,  ano.  gr.  duo, 

Olei  origani, 

— — de  Cajeput,  (ina  gut,  unam. 

M.  f.  massa  ex  qua  forni,  pii.  gr.  unìus. 
Sigu.  pillola  da  porsi  uel  deule  cavo  qual 
sopitole. 
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1. 

R.  Rasurae  ligni  sancii,  nnc.  unam, 

Folior  nicotianae,  dr.  imam, 

Uerbae  serpilli  , 

— — origani,  ana  dr.  unam  et  semis, 
Caryophill.  aroniat. , scrup,  unum, 
Campborae  , scrup,  duos, 

Opii  puri,  scrup,  semis. 

Infunde  cura  spirita  vini  rectificatissimi,  libra 
una  et  semis.  Dig.  per  24  bor.,  et  filtra. 

S.  Elisir  per  dolore  di  denti. 

Si  infinge  in  esso  un  poco  di  cotone  che  si 
pone  nel  dente  guasto  : oppure  si  tiene 
un  po’  di  questo  eli  sire  tiepido  in  bocca. 

5. 

R.  Olei  ligni  sancii,  scrup,  unum  , 

de  Cajeput,  gut.  xv, 

Origani,  drach.  semis, 

Laudaui  liquidi  Sydenhami , scr.  unum  et 

semis, 

Campborae,  gr.  decem. 

M.  Dt.  sign.  come  sopra. 


4a  cap.  vr,  sez.  ir, 

4- 

R.  Olei  divarimi,  tuie,  unam, 

Camphorae,  gr.  decem, 

Laudani  1 iq.  Sydenhami,  dr.  semi s, 

Liquoris  ammonii  caustìcis,  scr.  unum. 

M.  f.  linimeutum. 

M.  D.  Sign. 

Con  questo  linimento  si  fanno  frizioni  nelle 
regioni  temporali  , dietro  le  orecchie,  alla 
mascella  inferiore  , alla  guancia  ed  alla 
nuca. 

5. 

R.  Radicis  pyrethri, 

— ■ " — assari,  ana  unc.  semis, 

Aceti  vini,  libravi  semis, 

Aq.  coni.,  libram  imam : 

Coque  in  vase  clauso  per  horam, 

Colat.  librae  unius.  D.  Sisn. 

O 

Da  tenersi  tiepido  in  bocca  quando  si  hanno 
denti  guasti  dolorifici. 

1 rimedi  sopraddetti  mortificano  il  nervo 
lentamente  e talvolta  solo  pel  momento, 
di  modo  che  i dolori  ritornano  ben 
presto.  Quando  vi  sia  infiammazione 
lutti  questi  rimedi  narcotico-spiritosi 
tanno  peggiorare  il  male  di  modo  che 
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i dolori  divengono  intollerabili  : nel  qual 
caso  giova  applicare  una  sanguisuga  o 
due  alla  gengiva  nel  luogo  del  dente 
dolente.  E per  quelli  che  hanno  timore 
delle  mignatte  alle  gengive  gioverà  di 
applicarne  quattro,  ovvero  sei  dietro  le 
orecchie  : con  che  si  scemerà  o toglierà 
adatto  il  dolore. 

f 

A J J 

Dolori  da  infreddatura  o reumatici. 

. ; ■ . . : ) > 

Questi  occorrono  più  di  frequente 
che  quelli  prodotti  da  carie  • e benché 
talvolta  assaliscano  il  dente  cariato,  pur 
non  è causa  la  carie,,  ma  l’infreddatura. 
Che  poi  ii  dolor  reumatico  appunto  al 
dente  cariato  si  faccia  sentire  e non 
altrove,  devesi  attribuire  a debolezza  di 
quella  parte.  Questa  può  esser  prodotta 
o da  poca  cura  dei  denti  o da  uno 
sforzo  troppo  grande  o dalla  stessa  ca- 
rie. Il  dolore  è sempre  un  senso  d’  ir- 
ritazione che  nasce  talvolta  in  un  Iato 
della  mascella  , talvolta  in  amendue,  e 
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talora  ristringesi  ad  un  sol  dente,  sì 
guasto  che  sano.  Si  estende  anche  qual- 
che volta  molto  di  più  in  guisa  da  com- 
prendere la  regione  dell’occhio  , dell'o- 
recchio, dello  zigoma,  Jelle  tempia  e di 
tutto  il  capo.  Ordinariamente  accusa  il 
paziente  stesso  l’infreddatura  come  causa 
di  dolore:  fa  d’uopo  quindi  prescriver 
tali  rimedj  che  ristabiliscano  la  traspi- 
razione cutanea.  I tumori  delle  guance 
e di  altre  parti  molli  prodotti  da  tale 
cagione,  o si  perdono  per  risoluzione  o 
sì  scemano,  ed  a poco  a poco  spariscono 
per  suppurazione  nella  cavità  della  bocca. 

Nei  dolori  reumatici  dei  denti  giova 
l’esterna  applicazione  di  fomenti  secchi 
di  fiori  di  camomilla  e di  sambuco,  in 
egual  quantità  con  alquanto  di  canfora* 
non  mai  i sacchetti  contenenti  farine 
per  non  otturare  i pori  della  cute  ed 
impedire  il  sudore.  Internamente  poi  si 
fa  uso  di  rimedi  sudorifici  che  devonsi 
prescriver  dal  medico  a tenor  del  male. 
Anche  le  fumigazioni  di  zucchero  dirette 
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alla  parte  dolorifica  sono  assai  giovevoli. 
Persistendo  tuttavia  il  dolore  si  applica 
un  vescicante  della  grandezza  d’uno 
scudo  dietro  le  orecchie,  oppure  vi  si 
applica  kren  raschiato  di  fresco  e inu- 
midito con  aceto,  o la  pece  di  Borgogna. 
Le  sanguisughe  e le  applicazioni  umide 
sono  in  tal  caso  nocive:  se  il  dolore  è sì 
violento  da  doversi  temere  le  convul- 
sioni si  bevano  due  o tre  gocce  di  tin- 
tura di  oppio  quattro  volle  al  giorno. Se 
poi  il  dente  che  duole  è cariato  ed  i 
suddetti  rimedi  non  arrecano  vantaggio 
vi  si  intrometta  un  poco  di  canfora  con 
qualche  goccia  di  liquor  anodino  mi- 
nerale di  Hofmann. 

Dolor  di  denti  da  infiammazione. 

L*  infiammazione  può  aver  sede  tanto 
nel  dente  guasto  che  nel  sano,  ed  esten- 
dersi tanto  alla  guancia  sola  che  a tutto 
il  capo  : la  gonGezza  divien  considere- 
vole, cresce  il  rossor  della  faccia,  ed  il 
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polso  si  è quale  nella  febbre.  È indizio 
di  infiammazione  la  sensazione  dei  bat- 
titi di  polso  nel  dente  stesso , che  può 
farsi  tanto  sensibile  da  destar  convul- 
sioni. In  tal  caso  giovano  le  mignatte, 
il  salasso  ed  un  purgante  : sulla  parte 
poi  tumida,  ed  a cui  corrisponde  la  pul- 
sazione, soglio  applicare  cataplasmi  fatti 
di  erba  di  cicuta  e di  giusquiamo,  cotta 
nel  lattea  consistenza  di  una  polla.  Sovente 
anche  una  acuta  infiammazione  termina 
per  risoluzione.  Se  invece  passa  a sup- 
purazione , devesi  procurare  l’apertura 
dell’ascesso  nella  cavità  della  bocca  onde 
evitare  delle  cattive  conseguenze  , una 
guarigione  difficile  e difformità  del  viso. 

Di  varie  altre  specie  di  datori. 

Hannovi  altre  specie  di  dolori,  che  da 
diverse  cause  provenendo  richiedono  il 
soccorso  del  medico.  Già  si  parlò  più 
sopra  dello  scorbuto  c della  sua  in- 
fluenza sui  denti.  11  dolore  artritico  c 
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scrofoloso  è da  riporsi  sulla  categoria 
del  reumatico,  nel  quale  giova  la  tin- 
tura di  oppio,  non  che  Pempiastro  citato 
sotto  il  numero  3.  Quanto  al  dolore  , 
che  da  mali  venerei  trae  origine  e che 
sovente  proviene  da  preparati  mercuriali 
inopportunamente  e in  troppa  dose  som- 
ministrati,  avendo  d’uopo  di  una  cura 
medica  particolare,  non  è qui  il  luogo 
di  trattarne  , benché  sia  generalmente 
raccomandato  il  decotto  di  China  , la 
radice  di  ratania,  ecc.  Sovente  i dolori 
dei  denti  traggono  origine  da  una  irre- 
golare digestione,  per  la  quale  i cibi  ina- 
cidiscono come  si  rileva  dai  rutti  acidi 
e dall’ardor  detto  di  soda.  Questo  caso 
pur  richiede  il  consiglio  del  medico. 

Talvolta  ha  luogo  il  dolor  de’  denti 
presso  le  gravide,  e tale  che  resiste  ad 
ogni  rimedio  non  perdendosi  che  col 
parto.  Non  di  rado  è epidemico,  e si 
associa  ad  infiammazioni  di  gola,  a ca- 
tarro e tosse.  Se  vi  ha  febbre  la  cura 
devesi  dirigere  ad  essa  : nel  primo  caso 
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giova  un  vescicatorio  in  vicinanza  della 
parte  affetta  ed  una  leggiera  tisana  con 
blandi  rimedi  sudorifici.  Nel  secondo 
caso  si  consulti  il  medico.  Gli  individui 
affetti  da  debolezza  di  nervi  e da  isteria 
vanno  pure  soggetti  talvolta  a dolori 
ostinati  : anche  questi  devono  ricorrere 
a persona  dell’arte. 


SEZIONE  III. 
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CAPITOLO  I. 

Rimedi  per  pulire  i denti. 

È indubitato  che  ciò  che  esercita  mag- 
giore influenza  sullo  stato  dei  denti  è 
il  genere  dJ  alimenti  di  cui  si  fa  uso. 
L’uomo  che  vive  di  semplici  cibi  offre 
quasi  sempre  una  dentatura  candida  e 
robusta,  benché  di  rado  o non'  mai  ri- 
corra a stuzzicadenti,  spazzolini,  polveri 
od  altro:  per  colui  che  di  sani  denti  è for- 
nito è l’acqua  calda  il  miglior  detersivo, 
non  però  sufficiente  nel  caso  in  cui  ai 
denti  s’appiglia  dai  cibi  molto  muco,  e 
tanto  meno  in  denti  guasti  e bucherel- 
lati. Nella  scelta  dei  mezzi  atti  a pulire 
i denti  abbiasi  sempre  in  vista  l’ indi- 
viduale costituzioue  • imperocché  a gen- 
giva scorbutica^  che  facilmente  dà  san- 
gue o staccasi  dai  denti,  mal  si  addi- 
cono duri  spazzolini  , ma  cedevoli  e 
Caliga  4 
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molli  spugne}  mentre  quelli  meglio  con- 
verrebbero a denti  robusti  cui  forte  ade- 
risce la  gengiva,  e su  cui  facilmente  il 
tartaro  si  apprende. 

A corroborar  le  gengive  si  possono 
adoperare  le  seguenti  formole  : 

N/  i. 

R.  Pulv.  rad.  Ratanhiae  urie,  semis, 

calami  aromalici , 

myrrbae  rubrae  ana  dr.  tres , 

Olei  meotliae  piperitae,  gutt.  duodecim. 

]VL  f.  p.  Sign.  Polvere  dentifricia  per  gengive 
deboli. 

N.°  2. 

R.  Pulv.  herbae  salviae  urie,  unam, 

Radicis  calami  aromatici, 

iridis  florentinae,  aria  unc.  semis  , 

ossis  sepiae,  dr.  duas. 

M-  f.  p.  Sign.  Ad  uso  come  sopra. 

N.°  3. 

R.  Pulv.  corlicis  Chinae, 

cascarillae,  aria  unc.  semis, 

Radicis  tormenlillae  , drach,  unam  et  semis, 
Olei  ibymi  , 

Origani  , aria  guttas  dccetn. 

M.  f.  p.  Sign.  Polvere  per  denti  cavi  con 
gengive  deboli. 
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N.0  4. 

R.  Radicis  Ratanbiae  unc,  semis  : 

Fiat  cum  aqua  fontis  decotum 
ad  remanentiam  unciar uni  sex: 

Colaf.  adde, 

Spiritus  cochleariac,  unc.  duas, 

Acidi  pyrolignosi  purificati  albi,  unc.  semis. 
M.  D.  SigD.  Si  mescola  con  acqua  per  iscia» 
cquar  la  bocca. 

N.°  5. 

K.  Pulv.  corticis  Chinae,  unciam  imam: 

Fiat  cum  aqua  fontis  decoclum 
ad  remanentiam  unciarum  odo  : 

Colat.  adde  , 

Tinct.  myrrhae  rubrae  , 

Guajaei,  ana  unc.  semis. 

M.  D.  Sign.  Ad  uso  come  al  N.*  4- 

N.°  6. 

R.  Pulv.  cori,  cascarille,  unciam.  unam: 

Fiat  cum  aqua  fontis  decoclum 
ad  remanentiam,  unc.  seplem. 

M.  Dt.  Sign.  Come  al  N.°  5. 


cìp.  i,  sez.  ni. 


Sa 

N.«  7. 

M.  ilerbae  salviae, 

Rutae, 

Rorismarini  liortensis,  aria  unc.  semis. 

Riat  cuna  acjua  fonlis  mfusio  ad  remaocnliam 
librae  uniti*. 

M.  Dt.  Sigia.  Ad  uso  come  3S.°  5. 

Chi  fosse  privo  di  mezzi  o d’occa- 
sione per  aver  i citati  rimedj  faccia  uso 
di  Salvia,  Ruta,  Rosmarino  , Coclearia  , 
Crescione,  (sopo,  scorza  di  Salice  l’osso, 
Corteccia  di  quercia  o di  castagne  sel- 
vatiche, radici  di  Calamo  aromatico  o 
di  Tormentilla  : si  faccia  un  decotto,  si 
filtri,  e vi  s’  infonda  un  poco  di  rhum, 
o acquavite  ovvero  anche  birra  o vino. 
Oppure  si  lasci  digerire  un  poco  di  kren 
recentemente  tagliato  in  acquavite,  birra 
o vino,  e si  lavi  con  questo  liquido  la 
bocca.  Abbiasi  grande  attenzione  nel  far 
uso  di  polveri  da  denti. 

Si  può  servirsi  di  scorza  di  China  , 
radici  di  Ratania,  scorza  di  Cascarilla 
ridotte  iu  polvere  sottilissima^  o,  ciò  che 
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arreca  meno  dispendio,  carbone  di  legno 
di  tiglio,  crosta  di  pane  abbruciata,  e 
ridotta  in  polvere  assai  sottile:  la  pietra 
pomice,  se  assai  esattamente  polverizzata, 
è da  raccomandarsi  specialmente  ai  fu- 
matori di  tabacco.  Pregiudicauo  alla  strut- 
tura dei  denti  i sali,  le  ceneri  di  tabacco, 
l’allume  , il  cremor  tartaro,  che  sì  di 
frequente  fanno  parte  delle  polveri  da 
denti.  Se  si  vuol  far  uso  di  ceneri  di 
tabacco  si  devono  mescolare  con  polvere 
di  carbone  di  legna  onde  meno  nocive 
riescano  le  parli  saline  ed  acri.  Per  pu- 
lire i denti  ai  fanciulli  io  soglio  far  uso 
delle  seguenti  polveri  : 

N.«  i. 


R.  Pulveris  rad.  iridis  florentinae, 

• lapiduru  cancrorum,  pp.  aria  dr.  duas, 

Magnesiae  carbonicae,  dr.  unam. 

M.  f.  p.  S.  Polvere  pei  fanciulli  quando  in- 
cominciano a cadere  i denti  da  latte. 


*4 
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N.°  2. 

R.  Pulv.  corni!  cervi,  pp.  unc.  semis, 

— - coccionellae,  seplern  punctatae  , scrup. 

unum, 

— — ossis  sepiae,  dr.  unam, 

Olei  origani, 

ligni  Rliodii,  ana  gutt.  decem. 

M.  f.  p.  Sign.  Polvere  pei  denti  nerastri  dei 
fumatori  di  tabacco. 

N.°  3. 

lì.  Pulv.  carb.  ligni  tiliae  alcobolisati,  unc.  semis, 
Cineris  herbae  nicotianae,  dr.  unam  , 

Olei  mentbae  piperitae,  gutt.  decem. 

M.  f.  p.  Sign.  Polvere  per  levare  il  muco 
dai  denti. 

N.°  4* 

R.  Pulv.  rad.  Cai  ami  aromatici, 

— — Ratanbiae, 

iridis  florentinae,  ana  unc.  semis. 

M.  Dt.  Sigu.  Nelle  pustole  delle  gengive. 

N.°  5. 

R.  Pulv.  gg.  laccac,  dr.  unam, 

— — rad.  iridis  florentinae,  dr.  duas, 

boracis  veneta  e,  scrup,  unum, 

florum  cassiae,  drac/imam  unam  et  semis. 

M.  f.  p.  s. 
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N.°  6. 

R.  Pulv.  radicis  calami  aromatici, 

Iapidum  cancroruin,  pp.  aria  unc.  sentii, 

gummi-kino, 

Olibani,  aria  dr.  semis, 

Olei  origani  scrupulum  unum, 
il.  f.  p.  Sign.  Mescolata  con  mele  di  rose 
serre  a calmare  i dolori. 

N.°  7. 

R.  Pulv.  Myrrhae  electae  dr.  imam, 

— — Cremoris  tartari  , 

Coccionellae , ana  dr.  semis, 

Salis  essentiae  tartari,  scrup,  semis: 

Terelur  iu  mortario  vitreo:  adde, 

Mellis  rosarum,  aut 

Syrupi  àlkcrmes,  quanlum  salis, 

Pulv.  caryoph.  aromaticorum  , scrup.  unum. 
M.  f.  electuarium  : questo  si  usa  per  togliere 
il  fetore. 


8. 

/?.  Pulv.  concharum  pp.  , 

cremoris  tartari,  ana  dr.  unam , 

radicis  iridis  florenliuae  dr.  dua\, 

Myrrhae  electae  scrup.  unum. 

M.  f.  p.  S.  Ad  uso  come  N.°  7. 
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N.°  9. 

R.  Pulv.  carbonum  panis,  urie,  semis, 

— rad.  iridis  florentinae,  dr.  unam, 

— *—  arcani  duplicati, 

myrrbae  eleclae,  ana  scrup.  unum. 

M.  f.  pulv.  Sign.  Allo  stesso  uso  della  for- 
inola 7. 

Per  quelli  che  non  vogliono  far  uso 
di  polveri  soglio  prescrivere  i seguenti 
oppiati  : 

R.  Pulv.  rad.  iridis  florentinae,  unc.  semis, 

— • — ratanhiae,  dr.  unam  , 

. — — boli  armenicae  rubrae, 

—  — myrrbae, 

— — — - — corlicis  cascarillae,  ana  dr.  imam 

et  semis, 

— — ossis  sepiae  , 

* lapidi»  puinicis  subtilissime  triti  , aria 

scrup,  unum, 

— — ■■■— — coccionellae,  dr.  unam, 

Melis  rosannn, 

Syrupi  alkermcs,  quantum  satis, 

Olei  rosarum,  gutt.  quindecim. 

M.  f.  electuarium.  S.  Cou  questo  si  puliscono 
la  mattina  i denti. 
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Dopo  tì’  aver  pillili  i denti  si  sciacqua 
la  bocca  con  acqua  tiepida  o con  infu- 
sione di  salvia  o coi  seguenti  elisir  : 


R.  Tincl.  rad.  ratanhiae  , 

beDZoides  ana  unc . semis, 

Guajaci  dr.  duas  , 

Spirilns  coctìleariae,  unc.  unam  et  semis, 
Olei  de  Cedro 

de  Cajaput,  ana  scrup.  unum. 

M.  D.  S.  Si  mescola  con  maggior  quantità 
di  acqua  tiepida  e si  sciacqua. 

Di  minor  costo  sono  i seguenti  : 


2. 

R.  Aq.  destili,  salviae, 

— coclileariae,  ana  unc.  duas, 

Spiritus  coclileariae,  unc.  unam. 

M.  D.  S. 


3. 

R.  Aq.  Melissae  destillatae, 

Mentliae  piperitae,  ana  unc.  duas, 
Spiritus  coebleariae,  unc.  unam. 

M.  Dt.  Sign. 
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CAPITOLO  II. 


Dell’uso  della  lima. 

La  lima  inglese,  levando  dai  denti  la 
parte  affetta  , arresta  i progressi  della 
carie.  Si  fa  uso  di  essa  nel  caso  in  cui 
un  dente  sia  più  lungo  degli  altri  per 
uguagliarlo,  onde  non  abbia  troppo  a 
soffrire  nella  masticazione } come  pure 
per  ottunderne  le  punte  e le  asprezze  , 
che  ledono  la  lingua  e le  guance  , spe- 
cialmente nei  denti  corrosi  o rotti  : lo 
stesso  dicasi  dei  denti  spostati  o incli- 
nati. I denti  affatto  cavi  o rotti  si  limano 
fino  alle  rad  ici  per  poter  sovrapporvi 
mediante  una  vite  una  coroua  artificiale^ 
il  che  puossi  fare  soltanto  quando  la 
radice  è ancor  del  tutto  sana.  Si  abbia 
cura  di  non  limar  lo  smalto  fino  a sco- 
prire Posso  del  dente  , poiché  questo 
verrebbe  presto  attaccato  dalla  carie  per 
l’azione  dell’aria,  del  caldo  e del  freddo. 
Il  dolore  che  incomincia  a farsi  sentire 
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al  paziente  sotto  l’azione  della  lima  ci 
avverte  di  desistere  dalla  operazione  , 
dando  segno  che  lo  smalto  è già  quasi 
tutto  consumato.  In  individui  di  età 
avanzata  esso  è assai  compatto,  e non 
si  arriva  all’osso  con  tanta  facilità  : lo 
scoprimento  della  sostanza  ossea  è poi 
in  essi  meno  nocivo  che  nei  giovani. 
Da  alcuni  credesi  lo  smalto  suscettibile 
di  riproduzione  dopo  la  limatura,  il  che 
sembra  verisimile,  se  si  considera  quanto 
successivamente  vada  scemandosi  fino  a 
total  soppressione  la  sensibilità  esaltata 
del  dente  operato. 

Il  dente  limalo  si  difenderà  dall’  in- 
fluenza dell’aria  involgendolo  in  cera  o 
cotone  bagnato  iu  tintura  di  Mirra  : 
quanto  meno  il  dente  era  leso , tanto 
più  presto  ne  sarà  attutita  la  sensibilità. 

La  lima  non  si  impiegherà  giammai 
presso  quegl’  individui,  i cui  denti  sono 
bianco-azzurri,  essendone  lo  smallo  assai 
tenue.  Indizio  di  maggior  compattezza 
è il  color  bianco  giallo. 


So 

CAPITOLO  HI. 

Snellimento  dei  denti. 

Se  da  un  lato  lo  svelllmento  di  un  n 
dente  produce  sovente  la  cessazione  su-  i 
bitanea  di  acutissimi  dolori,  arresta  i 
progressi  della  carie,  previene  tumori  , 
piaghe,  escrescenze  carnose,  fistole,  carie 
della  mascella,  ecc.,  non  è però  sempre 
abbastanza  giustificata  la  facilità,  con 
la  quale  si  intraprende  una  tale  opera- 
zione, che  può  esser  anche  sovente  ca- 
gione di  molti  mali  del  pari  pericolosi. 

Egli  accade  non  di  rado  che  svelgasi 
un  dente  che  ancor  potrebbe  per  molti 
anni  servire,  attribuendogli  un  dolore  , 
che  d’altra  causa  proviene}  mentre  al- 
tra fiata,  benché  vi  abbia  piena  indica- 
zione per  l’operazione,  pur  sovente  viene 
essa  a mancare  dell’effetto  desiderato , 
come  succede  di  ogni  altro  medicamento, 
la  cui  efficacia  sebben  nota  non  è sem- 
pre costante.  E quanto  alla  carie  che 
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talvolta  si  suppone  averne  intaccata  la 
radice,  si  rifletta  che  un  tale  sospetto 
non  è sempre  abbastanza  fondato  , es- 
sendo oltrcrnodo  difficile  il  giudicare  di 
una  parte  così  coperta  e profonda  : che 
se  la  radice  è sana  e la  carie  si  limita 
al  resto  del  dente,  la  lima  ed  il  pium- 
batore  ne  risparmiano  la  perdita.  La 
carie  d’altronde  trae  sovente  origine  da 
altre  affezioni  interne  , alle  quali  vuoisi 
aver  sommo  riguardo,  riesceudo  inutile 
lo  sveller  il  dente  , se  esse  prima  non 
siansi  distrutte.  Essendo  adunque  le  cause 
del  dolore  dei  deuti  sì  varie,  sovente 
oscure,  talora  simultanee,  sì  cbe,  rimos- 
sane una,  sussistano  le  altre  , ed  il  do- 
lore, anziché  cedere,  vieppiù  si  esacerbi, 
non  ci  ristaremo  al  primo  rimedio  im- 
piegato a calmarlo  , ma  sì  ne  tenteremo 
degli  altri  prima  di  accingerci  a svellere 
un  dente  -,  e tanto  più  ne  saremo  guar- 
dinghi, se  avremo  di  mira  i pericoli  che 
accompagnano  l’operazione  , dipendenti 
dalla  struttura  delle  parti  , quali  sareb- 
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bero  le  aderenze  dei  denti  con  la  ma- 
scella, o delle  radici  dell’uno  con  quelle 
dell’altro,  o le  curvità  di  esse  sotto  an- 
goli diversi. 

I casi  nei  quali  sono  da  svellersi  i 
denti  sono,  a mio  credeie,  i seguenti  : 
Quando  in  denti  guasti  siansi  indarno 
impiegati  va rj  mezzi  per  calmar  il  dolore, 
quando  i caduchi  incominciano  a vacil- 
lare allorché  i permanenti  acquistano 
una  cattiva  direzione  per  cui  vien  tur- 
bata la  masticazione  e la  loquela  , le 
vicine  parti  irritate  e la  conformazione 
della  bocca  alterata  , o (piando  sussista 
una  carie  nella  radice  del  dente  o un 
tumor  suppurante  all’alveolo,  o allorché 
la  carie  del  dente  minaccia  di  esten- 
dersi alla  di  lui  cavità  a produrre  mag- 
giori danni. 

Per  isvellere  i denti  si  fa  uso  di  varj 
istrumenti  , i cui  fabbricatori  talvolta^ 
parte  per  spirito  di  novità  , parte  per 
desio  di  guadagno,  aggiungono  modifi- 
cazioni senza  aver  riguardo  alla  mano 
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dell’operatore,  mentre  egli  saprebbe  evi- 
tare molti  incomodi  usando  dei  con- 
sueti. Gl’ istrumenti  più  comuni  sono: 
il  pelicano , la  chiave  inglese  di  Garen- 
geot , la  pinzetta  retta , la  curva  o cane, 
la  leva  ed  il  tiratore.  La  pinzetta  dritta 
serve  ad  estrarre  i denti  incisivi  e ca- 
nini: afferrato  il  dente  al  suo  collo  dopo 
d’averlo  alquanto  distaccato  dalla  gen- 
giva, lo  si  rota,  e si  estrae  mediante  una 
trazione  perpendicolare^  la  pinzetta  curva 
serve  per  lo  più  ad  estrarre  i primi 
molari  } la  chiave  di  Garengeot  si  usa 
per  lo  più  per  estrarre  i grossi  molari: 
si  applica  l’uncino  al  cello  del  dente 
internamente,  o,  se  quivi  il  dente  è ca- 
riato, al  lato  esterno  : e la  mannaja  si 
copre  di  tela,  e si  applica  al  lato  op- 
posto sulla  gengiva  nel  punto  corrispon- 
dente all’estremità  della  radice  del  dente: 
quando  il  dente  è bene  afferrato  si  rota 
la  chiave  dall’indentro  all’ infuori  lenta- 
mente, e con  ciò  si  solleva  il  dente  e 
si  estrae.  Talvolta  benché  lussato  ri- 
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mane  ancor  aderente  all’alveolo  : allora 
si  estrae  colle  dita  o col  cane:  la  leva 
serve  ad  estrarre  i denti  detti  della  sa- 
pienza, non  che  le  radici  e le  scheggie 
dei  denti  : a tal  uopo  si  introduce  l’e- 
stremità della  leva  tra  i due  ultimi 
molari  : facendo  punto  d’  appoggio  sul 
penultimo  , si  spinge  all’  infuori  ed  in- 
dietro il  dente  da  cstrarsi,  e si  solleva, 
e poi  levasi  fuori  colle  pinzette.  Il  tira- 
tore serve  ad  estrarre  le  radici  vacil- 
lanti o facili  a rompersi  dagli  altri  stru- 
menti : si  fa  penetrare  la  vite  di  esso 
nella  cavità  del  dente  girandola  , si 
estrae  con  forza  , e così  esce  seco  la 
radice. 

L’operazione  è susseguita  da  scolo  di 
sangue  e talvolta  da  gonfiezza  della  gen- 
giva e della  guancia,  che  cede  alle  sciac- 
quature acidule  : si  può  far  uso  anche 
di  una  leggiera  infusione  di  salvia  nei 
giorni  susseguenti. 

Talvolta  succedono  delle  forti  emor- 
ragie prodotte  da  lesione  della  veua  che 
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scorre  nella  cavità  dentale.  Si  hanno 
esempi  di  emorragie  si  forti  da  recar 
deliqui  e l’ istessa  morte.  Per  arrestarle 

10  mi  servo  di  pergamena  raschiata  o 
di  carta  sugante,  di  cera  molle  o di  un 
tampone  consimile,  di  filaccica  o di  esca 
che  introduco  con  forza  nell’alveolo  i 
applico  poi  delle  compresse  graduate  sui 
denti  vicini,  e mantengo  fasciata  la  bocca 
finché  il  bisogno  lo  richiede.  Violenti 
infiammazioni,  ammaccature  della  gen- 
giva e dei  muscoli  della  guancia  , tu- 
mori,  ecc.  , sono  per  lo  più  conseguenze 
d’  imperizia  nell’operare.  Talvolta  però 
accade  anche  all’esperto  dentista  di  rom- 
pere il  margine  alveolare  per  intima 
aderenza  col  dente,  che  non  sempre  si 
può  prevedere  } o per  esser  le  radici 
troppo  distanti  fra  di  loro  curve  all’in- 
fuori  e nuovamente  riunite  all’estremità} 

11  che  può  aver  conseguenze  assai  pe- 
ricolose, se  imprudentemente  s’impieghi 
troppa  forza  nell’estrazione  del  dente. 

Se  nel  rompersi  di  uu  dente  una 
Caliga  5 
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scheggia  d’osso  non  osservata  rimane 
indietro,  nasce  talvolta  un  tumore  della 
gengiva,  che  va  in  suppurazione,  la  quale 
devesi  favorir  con  acqua  tiepida  , onde 
colla  marcia  si  elimini  la  scheggia.  Rie- 
sce talvolta,  mediante  leggiera  compres- 
sione della  gengiva,  che  le  scheggie  stac- 
cate si  riuniscano  colla  mascella  senza 
che  abbia  luogo  suppurazione.  Io  con- 
siglio ad  ognuno  di  conservar  quant’  è 
possibile  ogni  radice  e dente,  rimetten- 
done di  artificiali  all’occorrenza  , onde 
non  perdano  il  loro  appoggio  ed  ab- 
biano a crollare  i viciui. 

CAPITOLO  IV. 

Dei  denti  posticci  e tras piantati. 

L’uso  dei  denti  posticci  non  ha  solo 
per  iscopo  di  accrescer  la  bellezza  e la 
attrattive  del  viso,  ma  sibbene  di  for- 
mar l’appoggio  dei  denti  vicini,  e con 
ciò  prevenirne  l’inclinazione  e la  ca- 


dei  denti  posticci.  07 

duta,  non  che  di  servire  alla  mastica- 
zione. L'operazione  è congiunta  con 
meno  di  dolore  di  quello  che  general- 
mente si  creda,  anzi  talvolta  ne  va  af- 
fatto scevra.  I denti  posticci  possono 
tanto  meglio  compensare  i naturali  , 
quanto  più  sane  sono  le  gengive,  quanto 
più  di  sani  denti  provviste,  e se  non 
sono  rimaste  delle  radici  negli  alveoli. 
Denti  bene  riposti  servono  da  otto  fino 
a dieci  anni  senza  bisogno  di  ripara- 
zione, se  se  ne  abbia  cura  ripulendoli 
di  frequente  e non  addentando  con  essi 
oggetti  troppo  duri.  Essi  vengono  pre- 
parati dai  denti  d1  ippopotamo  0 di  altri 
animali  o da  una  massa  minerale  simile 
a porcellana  : questi  ultimi  sono  i più 
forti.  Si  assodano  in  bocca  mediante  fili 
di  seta,  corda  di  minugia,  fili  d’oro  e 
d’argento.  Questi  due,  benché  più  costosi, 
vengono  preferiti  agli  altri,  perchè  non 
cedono  come  quelli  j ed  il  dente  resta 
saldo  più  a lungo  : oltre  di  che  non 
subiscono  corruzione  per  putredine,  nè 
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sopra  dì  loro  si  raccoglie  il  muco,  die 

rende  l’alito  fetente. 

Traspiantazione  dei  denti  dicesi  quella  ! 
operazione  , per  la  quale  estratto  un  i 
deute  da  un  uomo  sano,  si  rimette  ad  i 
altro  individuo  in  luogo  di  un  dente 
guasto:  la  radice  del  dente  da  riporsi 
deve  esser  resa  eguale  a quella  dello 
svelto,  ma  alquanto  più  breve:  ciò  fassi 
colla  lima,  ma  speditamente,  onde  evitar 
l’infiammazione,  a cui  darebbe  luogo  il 
ripetuto  attrito  nel  porre  il  dente  in 
assetto.  Lavato  prima  l’alveolo  del  san- 
gue vi  si  acconcia  il  dente  senza  com- 
primer di  troppo,  e vi  si  rassoda  con 
seta  incerata  o meglio  con  un  filo  di 
platino,  che  si  lascia  fino  a cura  finita^ 
durante  la  quale  deve  il  paziente  usar 
grande  riguardo  onde  il  dente  non  si 
smuova  : egli  farà  uso  perciò  di  alimenti 
liquidi  , eviterà  ogni  bevanda  riscaldante 
ed  ogni  urto  del  dente,  sia  colle  dita 
che  colla  lingua. 

Non  potendosi  sempre  aver  certezza 
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delia  salate  dell’individuo  da  cui  pren- 
desi il  dento  sano  , la  traspiautazione 
riesce  talvolta  assai  pericolosa  sulle  sue 
conseguenze  come  risulta  dal  fatto  nar- 
rato nel  terzo  tomo  della  Medicai  Tran- 
saclion  da  William  Watson , che  cre- 
diamo opportuno  di  qui  riferire , onde 
si  veda  quanto  meglio  convengono  i 
denti  posticci  preparati  da  una  massa, 
o dai  denti  d’  ippopotamo. 

Una  Giovine  nubile  di  ventun’anno 
incirca,  di  complessione  delicata,  ma  sana, 
fecesi  rimettere  nella  mascella  superiore 
uno  dei  denti  anteriori  preso  da  persona  in 
appareuza  affatto  sana  : questo  si  ras- 
sodò tantosto  sì  bene  che  il  dentista  ne 
tolse  il  filo  serico,  per  cui  era  legato 
agli  altri  ancor  prima  di  quello  che  fosse 
solito  in  altri  casi.  Benché  il  dente  per 
un  mese  incirca  rimanesse  assai  saldo  , 
purè  la  bocca  era  divenuta  assai  piò 
sensibile,  il  che  la  Giovine  considerava 
come  conseguenza  naturale  dell’opera- 
zione. Dopo  un  mese  la  bocca  si  fa  assai 
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dolente,  la  gengiva  superiore  s’infiamma, 
acquista  cattivo  colore,  e va  in  suppu- 
razione sì  forte,  che  gli  alveoli  riman- 
gono in  breve  a nudo,  e nel  decorso  del 
secondo  mese  già  tutto  era  consumato 
lo  spazio  tra  i denti  ed  il  naso  al  di 
sotto  del  labbro  superiore,  e le  guance 
e la  gola  erano  prese  da  estese  e fetide 
ulceri.  Il  continuo  scoio  di  sanie  invola 
alla  misera  il  sonno,  ed  il  dolore  in  que- 
ste parti  le  impedisce  di  prendere  nu- 
trimento. Compajouo  quindi  pustole  ma- 
ligne sul  viso  ed  in  altre  parti  per  cui 
già  temevasi  l’esito  più  triste.  Era  in 
tali  circostanze  curata  da  due  chirurghi 
la  paziente,  ma  senza  idea  di  migliora- 
mento. Watson  finalmente  ne  intraprende 
la  cura  incominciando  dall’uso  del  mer- 
curio, che  però  solo  in  piccole  dosi  po- 
teva comportare.  Per  esso  succede  tosto 
notabile  miglioramento  : l’esulcerazione 

in  bocca  non  ò più  sì  dolorosa  nè  si 
estende  più  oltre  : le  macchie  sul  viso 
e sul  resto  del  corpo  divengono  più  pai- 
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Jide,  e quelle  che  suppuravano,  in  breve 
si  seccano  e guariscono.  Finalmente  poi, 
non  permettendo  l’uso  del  mercurio  per 
bocca  la  debolezza  estrema  dello  sto- 
maco, si  scelgono  le  frizioni  , sotto  le 
quali  a lungo  continuate  , le  macchie  e 
le  ulceri  in  viso,  in  bocca  ed  in  tutto 
il  corpo  sempre  più  miglioravano  d’a- 
spetto: tuttavia,  esauste  le  forze  dal  male 
troppo  a lungo  protratto,  da  mancanza 
di  sonno  e nutrimento,  la  malattia  prese 
il  carattere  di  febbre  etica,  e la  morte 
pose  fine  a tauti  malori. 

Da  questo  e da  molti  altri  esempi 
raccontati  da  Giorgio  Spance,  dentista 
alla  corte  reale  Britannica,  e da  altri 
autori,  vedesi  quanto  pericolosa  sia  la 
traspiantazione  dei  denti,  che  special- 
mente  era  in  uso  in  Inghilterra. 
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Della  corona  artificiale  dei  denti. 

Quando  la  radice  è sana  si  può  sem- 
pre risparmiarne  l’esirazione  apponen- 
dovi una  corona  artificiale:  questa  dopo 
pochi  giorni  si  può  appeua  distinguere 
dalla  naturale,  e serve  perfettamente  alle 
funzioni  cui  è destinata  : per  essa  si 

previene  la  mobilità  dei  denti  vicini  ed 
il  progresso  della  carie.  L’operazione  è 
assai  poco  dolorosa,  e di  grande  van- 
taggio. 

Levasi  dapprima  la  corona  affetta  con 
apposita  tanaglia  o con  la  lima  fino  alla 
radice  sana.  Cou  un  ferro  arroventato 
si  cauterizza  il  nervo  dentale,  e quindi 
formasi  sulla  radice  un  foro,  al  quale  si 
adatta  lo  stelo  d’oro  della  nuova  co- 
rona : un  tal  dente  non  dà  alcun  cat- 
tivo odore,  ed  è per  ogni  riguardo  da 
raccomandarsi  l’operazione.  V.  fig.  io, 

li,  la  , 1 3. 


CAPITOLO  VI. 
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Legatura  dei  denti  e dentiera  artificiale. 

Quando  le  radici  dei  denti  guasti  non 
sono  sane,  in  modo  che  non  si  possano 
con  lo  stelo  o con  la  vite  apporvi  le 
corone  artificiali,  devesi  il  dente  falso 
assicurare  agli  altri  denti  sani  vicini  per 
mezzo  della  legatura  con  fili  di  seta  , 
d’oro  o d’argento.  I denti  falsi  vengono 
ordinariamente  preparati,  come  si  disse, 
da  un  pezzo  di  dente  di  ippopotamo  • 
ma  questi  sono  incomodi  e poco  saldi 
a confronto  di  quelli  composti  con 
oro  , argento  , osso  o massa,  e assi- 
curati in  bocca  con  filo  di  metallo  , i 
quali  pei’ò  sono  assai  più  costosi.  I denti 
artificiali  composti  di  metallo  nobile  ed 
osso  sono  posti  sopra  laminette  di  oro, 
argento  o platino,  e mediante  un  filo  di 
metallo  vengono  assicurati  ai  denti  sani 
vicini. 

La  fig.  14  presenta  un  pezzo  di  dente 
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fatto  da  uà  pezzo  d’osso  ed  assicurato 

mediante  filo  di  seta  o di  minugia. 

Le  fig.  6,  7,  8,  9,  io,  xi  presentano 
un  pezzo  di  dente  composto  di  metallo 
ed  osso,  ed  assicurato  ai  denti  naturali 
mediante  filo  di  metallo. 

Quando  mancauo  nella  mascella  in- 
feriore tutti  i denti  si  può  facilmente 
applicarvi  uua  intiera  dentiera , senza 
punto  assicurarla  $ adattandosi  essa  così 
bene  uella  gengiva  pel  suo  proprio  peso 
che  non  si  smuove  nemmeno  masticando. 
La  dentiera  però  della  mascella  supe- 
riore, se  non  è rimasto  alcun  dente  sano 
a cui  assicurarla  , devesi  legare  colla 
mascella  inferiore  mediante  molle  ela- 
stiche. 

Si  possono  eziandio  assicurare  me- 
diante molle  metalliche  amendue  le  den- 
tiere fra  di  loro  nel  caso  che  non  sia 
rimasto  alcun  dente  in  veruna  delle  ma- 
scelle. QuesLe  servono  tanto  alla  masti- 
cazione quanto  alla  favella  così  bene,  come 
la  naturai  dentatura,  e per  esse  si  per- 
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dono  notabilmente  i lineamenti  della 
vecchiaja,  e si  previene  lo  scolo  della 
saliva  dalla  boccaj  che  ba  sempre  luogo 
quando  mancano  tutti  i denti. 

Ciò  che  si  disse  in  generale  sul  me- 
todo di  applicare  denti  posticci  servirà 
a persuadere,  che  una  tale  operazione 
non  serve  soltanto  alla  vanità  delle  at- 
trattive , ma  che  arreca  un  reale  van- 
taggio di  beu  maggiore  importanza,  gio- 
vando sì  alla  masticazione  come  aU 
l’appoggio  dei  denti  naturali. 
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